






4 FDS 254 • eDitoriALe

UNI EN ISO 9001: 2000

reDAzioNe CeNtrALe
Via F. Mancini 23 - 05100 Terni (TR) 
T. +39 0744 44.13.39 - F. +39 0744 43.20.18 
W. www.fedeltadelsuono.net 
E. redazione@fedeltadelsuono.net

Collaboratori: Gabriele Brilli, Marco Bicelli, Valerio Maria Bonavia,
Mauro Bragagna, Claudio Checchi, Paolo Dameno, Ric-
cardo Fazi, Paolo Fontana, Vincenzo Genovese, Alberto
Guerrini, Francesco Peluso, Giacomo Pongelli, Dimitri
Santini, Martina Santini, Augusto Sarti, Antonio Scanfer-
lato, Ivan Tancorre, Cristiano Ubaldi, Violetta Valèry,
Giada Ventura, Lorenzo Zen

Collaboratori tecnici: Italo Adami, Bartolomeo Aloia, Massimo Bianco, Luca
Comi, Mattia D’Antonio, Paolo Mattei, Diego Nardi

Finito di stampare nel mese di: FeBBrAio 2017

AGeNziA PUBBLiCitÀ:
INFO SERVICE - commerciale@info-service.it
T. +39 0744 43.36.06 - F. +39 0744 43.20.18

Servizio ABBoNAmeNti:
T. +39 0744 44.13.39 - abbonamenti@blupress.it

StAmPA:
ROTOPRESS INTERNATIONAL Srl (AN)

DiStriBUtore Per L’itALiA:
MEPE SPA (MI)

PoSte itALiANe SPA
Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003
(conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma 1, DCB TERNI

BLU PreSS edita:
Casa HI-TECH, Costruire HIFI, Fedeltà del Suono, Gusto Magazi-
ne, Hi-Blog, Horror Show, I Quaderni di Costruire HiFi, L’Annuncio,
Le Guide di Fedeltà del Suono, Le Guide di Fedeltà del Suono
USATO, Nuova Hera, Scooter Facile, Secreta, Vinnie, XXX Tuning

Copyright BLU PRESS. Tutti i diritti riservati. è vietata la riproduzione anche par-
ziale di testi, documenti, marchi, loghi, fotografie, articoli e pagine web, se non die-
tro autorizzazione scritta dell’Editore. Manoscritti, foto e originali inviati alla casa
editrice, anche se non pubblicati, non si restituiscono. I progetti e gli schemi pub-
blicati sono coperti da copyright e dalle vigenti leggi sul diritto d’autore. Qualsiasi
forma di sfruttamento commerciale dei suddetti contenuti fa capo alla BLU PRESS
ed è quindi espressamente vietata. I contenuti offerti dalle riviste edite dalla BLU
PRESS e dai portali ad esse collegati, sono redatti con la massima cura e diligenza.
La BLU PRESS, tuttavia, declina ogni responsabilità, diretta e indiretta, nei confronti
di qualsiasi terzo, per eventuali ritardi, imprecisioni, errori, omissioni e/o, danni de-
rivanti dai suddetti contenuti. Le redazioni assicurano di aver posto la massima at-
tenzione nel rintracciare gli autori del materiale presentato e i fotografi aventi
diritto sulle immagini e si dichiarano disponibili per quanti non fossero riuscite a
identificare o contattare. Tutti marchi, i loghi, i nomi, i prodotti o i materiali citati
in questa pubblicazione appartengono ai legittimi proprietari. Nel caso avessimo
inavvertitamente violato un copyright per immagini, link o altro vogliate contattarci
a info@blupress.it e provvederemo a risolvere tempestivamente l'inconveniente.

FeDeLtÀ DeL SUoNo 

Fondata nel 1991
Periodico mensile 

Reg. Trib. Terni n° 12/1992

Casa Editrice BLU PreSS
Via F. Mancini 23 - 05100 Terni (TR) 

Iscrizione R.O.C. n° 13.343
W. www.blupress.it - E. info@blupress.it 

Il suono del silenzio

Hello darkness, my old friend
I’ve come to talk with you again
Because a vision softly creeping
Left its seeds while I was sleeping
And the vision that was planted in my
brain
Still remains
Within the sound of silence

In restless dreams I walked alone
Narrow streets of cobblestone
‘Neath the halo of a streetlamp
I turned my collar to the cold and damp
When my eyes were stabbed by the flash
of a neon light
That split the night
And touched the sound of silence

And in the naked light I saw
Ten thousand people, maybe more
People talking without speaking
People hearing without listening
People writing songs that voices never
share
No one dare
Disturb the sound of silence

“Fools” said I, “You do not know
Silence like a cancer grows
Hear my words that I might teach you
Take my arms that I might reach you”
But my words like silent raindrops fell
And echoed in the wells of silence

And the people bowed and prayed
To the neon god they made
And the sign flashed out its warning
In the words that it was forming
And the sign said “The words of the
prophets
Are written on the subway walls
And tenement halls
And whispered in the sounds of silence”

“The Sound Of Silence”
Paul Simon

Ci sarebbe molto da dire sul silenzio.
Erroneamente possiamo immagina-
re che poco o nulla abbia a che fare
con la musica ma invece ha tutto a
che fare con essa e noi lo sappiamo
benissimo.
Quando Paul Simon scrisse questa
magnifica canzone volle provare
l’esperienza del silenzio non solo

nel senso reale del termine (assenza
di suoni) ma anche in un senso più
profondo, ovvero come privazione di
stimoli esterni, chiudendosi in una
stanza buia e senza finestre… e que-
sta poesia uscì fuori da sola, di getto.
O almeno così narra la leggenda.

Noi sappiamo invece che il silenzio
è merce sempre più rara.
Noi uomini continuiamo a riempire
la nostra Terra di oggetti, di cemen-
to, di rifiuti ma non pensiamo che
stiamo anche riempiendo la Terra di
inquinamento luminoso e sonoro.
Uno scienziato americano studia il si-
lenzio da oltre 35 anni e ha di recen-
te lanciato un allarme: se non faremo
qualcosa per diminuire l’inquina-
mento acustico della Terra, nel 2030
il silenzio non esisterà più in nessun
angolo del globo terrestre.
Bene…anzi male, ma che cosa è il si-
lenzio e perché è così importante?
Innanzitutto una domanda: ma esi-
ste il silenzio assoluto?
Si e si realizza (teoricamente) quan-
do la materia viene portata allo zero
assoluto. In quel preciso momento
tutto ciò che conosciamo si ferma,
smette di muoversi. Anche gli elet-
troni smettono di girare intorno al nu-
cleo o, forse, dovremmo dire, smet-
terebbero, perché questa condizione
è solo teorica ma non raggiungibile
nella realtà a meno di sovvertire nu-
merose leggi fisiche!
Quindi, non potendo esistere lo zero
assoluto possiamo dire che anche il
silenzio assoluto (assenza totale di vi-
brazioni) non esiste.
Poi il silenzio è rapportato alla ca-
pacità di percepire suoni di chi ascol-
ta. Il mio silenzio è diverso da quel-
lo di un cane, ad esempio.

Ma quindi come possiamo definire il
silenzio? 

Potremmo per semplicità definire
silenzio l’assenza di suoni che il no-
stro orecchio riesce a percepire.
Un essere umano è in grado di ascol-
tare frequenze da 20 a 20.000 Hz ma
questi limiti sono puramente teorici.
In effetti il nostro orecchio, col passare
del tempo, è sempre meno sensibile
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e preciso.

Strano…eppure questo nostro mon-
do è popolato di persone non certo
giovani.

Ma andiamo avanti e cerchiamo di
analizzare ancora meglio il concetto di
silenzio, specialmente per ciò che ri-
guarda il nostro mondo della musica.
Nella musica il silenzio è lo spazio
temporale tra una nota e l’altra ma
quasi mai c’è vero silenzio tra una nota
e l’altra. Infatti mentre una nota vie-
ne emessa da uno strumento, questa
si propaga nell’aria e incontra ostacoli
che la fanno rimbalzare, rifrangere e
quando la nota successiva viene ri-
prodotta troviamo ancora nell’aria
parte delle vibrazioni della nota pre-
cedente…e così via.
Il silenzio quindi ha a che fare non solo
con le vibrazioni ma anche con il tem-
po. E con l’ambiente nel quale siamo
immersi. Quindi ha anche e soprat-
tutto a che fare con noi.
Chi di voi ha avuto l’esperienza di-
sturbante di entrare in una camera
anecoica, si è reso conto di due cose:
primo si può letteralmente impazzi-
re, secondo non esiste il silenzio giac-
ché li dentro noi sentiamo dei suoni
che prima non udivamo!
Dopo un po’ che siamo chiusi lì den-
tro, cominciamo a sentire il battito del
nostro cuore, il rumore del sangue che
pulsa, il nostro stomaco, i polmoni e
gli alveoli… insomma, tutto sentiamo
tranne che il silenzio.
Esperienza veramente disturbante.

Interessante a tal proposito fu l’espe-
rimento/provocazione del composi-
tore americano John Cage che nel 1952
mise in scena la sua opera più famo-
sa e controversa: 4’33”. Tre movi-
menti di assoluta assenza di suoni da
parte dell’orchestra, per un totale,
appunto, di 4 minuti e 33 secondi di
silenzio “strumentale” ma non di si-
lenzio reale!
Quello che gli ascoltatori sentirono
erano i rumori della sala, i rumori pro-
venienti dall’orchestra, dal teatro,
dalle strade intorno ad esso…via via
che i secondi avanzano e il nostro cer-
vello cessava l’operazione di ma-
scheramento sonoro, si cominciava ad
elaborare suoni che prima venivano
appunto mascherati, nascosti.
E’ come quando intorno a noi c’è un
rumore di fondo, costante, ricorren-
te…all’inizio ci facciamo caso, anzi ci
da noia! Poi, a poco a poco, quel ru-
more scompare ma non perché non ci
sia più, semplicemente perché il no-
stro vero orecchio, ovvero il cervello,
smette di elaborarlo, lo maschera.

Un po’ come accade nelle cuffie che
cancellano il rumore esaminate in
questo numero di FDS!
Un algoritmo analizza il suono ester-
no, ne traccia il suo andamento base
di fondo e poi lo elimina, cancellan-
dolo meccanicamente, ovvero so-
vrapponendo a quel “rumore”, a
quel suono, un suono uguale per in-
tensità ma invertito nel suo anda-
mento (in contro-fase)!
L’effetto che si ottiene con le cuffie a

riduzione del rumore (N.R. appunto,
molto più corretto che dire a cancel-
lazione del rumore, visto che ciò è im-
possibile) è proprio questo.
Tutto si basa sulla frequenza e sul tem-
po: infatti l’elaborazione del suono e
la conseguente emissione dell’onda
opposta deve essere immediata o
quasi, altrimenti si otterrebbe l’effet-
to contrario!

Tutto questo discorso, quindi, per
magnificare le doti delle cuffie N.R.?
Assolutamente no, visto che, almeno
secondo me, funzionano ancora ab-
bastanza male, nel complesso e di si-
curo non possono essere utilizzate per
molto tempo, pena un gran mal di te-
sta finale!
Perché questo effetto secondario?
Perché il nostro organismo non è
abituato al silenzio nè tanto meno è
abituato ad un “falso silenzio” otte-
nuto sovrapponendo due onde sfasate
di stessa ampiezza.
Il nostro organismo non sa reagire al
silenzio se non con un senso di smar-
rimento, di vuoto, che provoca dolo-
re e stress.
Troppo rumore e troppo silenzio pos-
sono essere ugualmente problemati-
ci.
Meglio allora riempire la nostra vita
di frequenze adatte a risvegliare in noi
sensazioni positive, meglio sicura-
mente riempire la nostra vita di mu-
sica e parole…
La musica può essere utile quando sia-
mo soli e vogliamo rilassarci ma le pa-
role, specie delle persone a noi care,
quelle ci danno forza ed energia.

Facciamo si che non manchino mai ne
le une ne le altre.

Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@
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C’è pure un sottobicchiere:
“London Fog, musica live e
danza tutte le sere”. Forse

siamo arrivati all’eccesso, con le de-
luxe edition. Questa è tirata in 18.000
copie, e comprende un vinile dieci
pollici, un cd con le stesse canzoni e

memorabilia varie. Ad esempio la
riproduzione di una locandina che
pubblicizza lo spettacolo di The Do-
ors, “Band from Venice”, insieme alla
go-go girl Rhonda Layne. Il nome
della cubista è scritto con i caratteri
più piccoli, ma non così tanto. Nel

maggio del 1966, uno degli anni più
scintillanti della storia della musica
moderna, in cui tutto poteva acca-
dere e la fantasia andava al di là
della conquista della Luna, erano la
band fissa – per 5 dollari a testa i
giorni feriali, 10 i festivi - di un pic-
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Sulla tomba di Jim Morrison a Parigi non c’è più la coda, ma “London
Fog 1966” inizia l’anno delle celebrazioni doorsiane - mezzo secolo dal-
l’album d’esordio - aprendo l’ennesima porta della percezione.

The Doors 
prima di “The Doors”





colo club di Los Angeles in Sunset
Strip, a pochi metri dal ben più fa-
moso Whiskey-at-Go-Go che ne
avrebbe celebrato le gesta. Si dice
che The Doors furono cacciati dal
London Fog dopo l’ennesima ver-
sione di The End, quella sbagliata.
Cioè quella che è diventata leggen-
da. Jim la improvvisava ogni sera
cambiando le parole a seconda del-
l’ispirazione, ma quando se ne uscì
con i versi diventatati celebri, quelli
che ripropongono il complesso di
Edipo citando in modo inusuale il
Padre e la Madre, dovettero sloggia-
re. Nelle note di copertina Nettie
Pena, l’amica di Jim che registrò e
fotografò la band in quella serata di
maggio, ricorda che The End durò
una quindicina di minuti, ma non è
riuscita a recuperare la seconda bo-
bina su cui era immortalata. Spera
di trovarla presto, ma se non è una
scusa per uscire con un “London
Fog 1966 Volume 2” ne dubitiamo:
ha avuto mezzo secolo per cercarla.
Comunque sia, è l’incisione ufficiale
più antica della band.

“Nelle registrazioni puoi ascoltare
tre persone che applaudono. Erava-
mo fortunati quando ce n’erano
dieci.” (Robbie Krieger)

Prima dei Doors nel 1965 c’erano
Rick and the Ravens, la band dei
fratelli Manzarek, ma Rick e Jim se
ne andarono perché non vedevano
un futuro per il gruppo. Lungimi-
ranti come i discografici che boccia-
rono i Beatles. E forse il dubbio ce
l’aveva pure il Manzarek rimasto,

Ray, mentre suonava nel minuscolo
London Fog faticando a raccogliere
l’attenzione del pubblico. Nel prece-
dente numero di FDS abbiamo ri-
cordato la folla che applaude i Rol-
ling Stones in Havana Moon:
1.200.000 spettatori circa. Qua gli
spettatori sono una dozzina, e a giu-
dicare dal chiacchiericcio, sono più

interessati ai movimenti della cubi-
sta Rhonda Layne. In quel momen-
to The Doors erano essenzialmente
una cover band di blues, come allo-
ra ce n’erano tante, e nella breve
scaletta troviamo Hoochie Coochie
Man e Rock Me di Muddy Waters,
Baby, Please don’t Go di Big Joe
Williams, Don’t Fight It di Wilson
Pickett e Lucille di Little Richard.
Ma anche Strange Days, che sareb-
be apparsa nel secondo album dei
Doors, mentre per ascoltare You
Make me Real bisognerà aspettare
addirittura Morrison Hotel, il quin-
to. Pare incredibile che nel giro di
pochi mesi avrebbero registrato il
seminale album d’esordio, ma è af-
fascinante ascoltare il gruppo in di-
venire. La sua originalità non riesce
ad emergere completamente, men-
tre esegue il blues, ma anche se
acerbo, il suono Doors è quasi com-
pletamente definito, con la scelta
follemente originale di fare dell’or-
gano di Manzarek il maschio alfa
dominante. Jim non è ancora il Mat-
tatore che abbiamo imparato ad am-
mirare, è un cucciolo di artista. Paul
Krieger un appassionato di chitarra
flamenco, il batterista John Den-
smore un amante del jazz. Manza-
rek suona le melodie con la mano
destra su un organo Vox Continen-
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tal, mentre con la sinistra surroga
l’assenza di un bassista con un’altra
tastiera, la Fender Bass Rhodes. Ag-
giungete alla strumentazione eccen-
trica il fascino per l’esoterismo e
l’amore per la letteratura di Morri-
son, che sognava di diventare come
l’amato Rimbaud, un poeta esisten-
zialista dall’approccio febbricitante
che ha dato tutto nella giovinezza,
ed otterrete una miscela esplosiva, o
almeno stordente. Jim si vantava di
essere stato posseduto dallo spirito
di un vecchio indiano mentre vaga-
va nel deserto di Joshua Tree. La
maturità gli faceva orrore. Se ne è
andato troppo presto entrando a far
parte del famigerato club dei 27, ma
pochi se ne sono stupiti veramente,
asciugate le lacrime. La tragedia era
nell’aria, come la sua musica. Ha
sempre cercato di andare oltre, su-
perando le Porte della percezione di
cui scriveva Aldous Huxley, mentre
citava William Blake. Andare oltre.
Andare altrove. 

“Ci sono delle ottime canzoni nelle
quali il testo non ha una forma
poetica particolare, ma quando ce
l’ha si aggiunge qualcosa. Jim
Morrison sta al limite tra canzone e
poesia. E anche Lou Reed talvolta.”
(Michel Houllebecq)

Come ha potuto una musica così ra-
dicale diventare popolare come
quella dei Beatles e degli Stones?

Oggi non potrebbe accadere, ma i
cento milioni di dischi venduti sono
più che un indizio. Fra le band clas-
siche sono una delle più dimentica-
te, il Mito di Jim Morrison è diven-
tato solo un mito, ma il 2017 si an-
nuncia come l’anno dei Doors, ri-
corre il cinquantesimo anniversario
del loro primo album. Anche se i
tempi sono cambiati, e il Re Lucer-
tola appare un lusso che non ci pos-
siamo più permettere, come le av-
venture di caccia di Hemingway o i
silenzi di Michelangelo Antonioni.
Forse perché la società borghese che
combatteva si è disgregata, ma
quella globalizzata che l’ha sostitui-
ta è altrettanto spietata. Se vogliamo
capire cosa è successo e come è co-
minciato tutto, ascoltate London
Fog 1966. Ma non siamo in combut-
ta con il Mago do Nascimento, per-
ciò lo consigliamo a una condizione:
che abbiate già la discografia uffi-
ciale della band. È per natura un di-
sco complementare. Non condivi-
diamo però la sufficienza con cui è
stato accolto da tanta critica, è evi-
dente che non è al livello dei miglio-
ri album live dei Doors, ma è il mo-
mento in cui è stato registrato che è
irripetibile: mentre il fiore sta per
sbocciare. Come forse ricordate, Jim
Morrison e Ray Manzarek si sono
conosciuti all’UCLA, erano studenti
di cinema, e proprio dalla “settima
arte” arriva una chiave di lettura
per dare a London Fog 1966 il giu-

sto peso. È il recentissimo “Pater-
son” di Jim Jarmusch, mentore di
Iggy Pop, che questa volta ha lascia-
to perplessi molti estimatori con
una pellicola pacata, pacatissima,
dove non pare accadere niente. I
giorni di Paterson, giovane autista
di autobus nella città che porta il
suo nome, sono inesorabilmente
monotoni e tutti uguali, in apparen-
za. Ma su un taccuino, ogni giorno,
riesce a scrivere una poesia nuova.
Jarmusch descrive il mistero della
creatività, e pazienza se il suo film
non piace a tutti. London Fog 1966
può sembrare quasi banale, just ano-
ther band from La, citando Frank
Zappa, ma il bagliore che emerge
qua e là, la luce che fa Strange
Days, immersa fra tante cover
blues, è quella che illuminerà i mo-
menti più intensi della loro breve
carriera discografica, quattro anni in
tutto. Iniziata con un album d’esor-
dio impressionante. 

“All’inizio The End era molto più
semplice, non aveva la parte Edipi-
ca. Era solo una canzone d’amore,
molto toccante. Ha una melodia
meravigliosa.” (John Densmore)

Devi maturare, devi fare esperienza,
con la pazienza ce la farai. I talent
show invitano a considerare la mu-
sica ed i musicisti secondo la logica
del tempo e dello spazio, la saggez-
za del bravo lavoratore che applica
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correttamente il protocollo. Il primo
album dei Doors è invece la nega-
zione di ogni regola, un’affermazio-
ne di libertà che manca di fantasia
solo nel titolo: The Doors (1967).
Confonde l’inizio con la fine, se è
vero che The End rimane e rimarrà
il loro brano quintessenziale. Anche
grazie al contributo di Francis Ford
Coppola, che lo utilizza ampiamen-
te in “Apocalypse Now”, realizzan-
do il video clip più affascinante di
sempre. Vi risparmiamo tutto quello
che è stato imparato a memoria, su
questa composizione di dieci minuti
che mescola Freud e Nietzsche, per-
versione e suspense. E poi la storia
del Re Lucertola, la metafora ses-
suale del blues di Back Door Man,
la lussuria di Light My Fire che
porta il Desiderio in classifica. Se
per anni sono stati IL riferimento di
tutti i ribelli ed i fricchettoni del
mondo, una ragione c’è. Sorprende
ancora oggi la natura selvatica
dell’album, che sembra provenire
da un luogo indefinito. Un disco av-
venturoso che ti fa annusare il pro-
fumo del rischio che avvolgeva Jim
Morrison, temuto dalle autorità
come un Julian Assange che tiene il
palco come Elvis. Minacciava la
tranquillità dell’America con le pa-
role e con i fatti, tutto il resto finiva
in secondo piano. Persino un Man-
zarek che metteva in discussione i
canoni del rock’n’roll, accompa-
gnando con l’organo i lucidi deliri
di un cantante sciamano, affascinan-
te come i personaggi maledetti in-
terpretati da Vincent Price. Cercan-
do stimoli anche al di là della Corti-
na di Ferro, attingendo al repertorio
di Bertolt Brecht e Kurt Weil, con
Alabama Song. Il teatro che entra
nel rock prima di Bowie e insieme ai

Velvet Underground di Lou Reed,
per raccontare storie che non rassi-
curano. Mentre a San Francisco si fa
la rivoluzione con i fiori, a Los An-
geles c’è chi non ha scelto ancora
dove andare, non sa quello che vuo-
le ma lo vuole subito. Forse Jim non
è stato il Genio cui hanno reso
omaggio un paio di generazioni
adoranti, ma non è stato soltanto un
ragazzo incapace di crescere, il ma-
lato di Ego descritto da tanti detrat-
tori. Siamo contrari all’agiografia,
ma anche alle autopsie frettolose.
Dalle sue contraddizioni è nato il
capolavoro che il 31 marzo conosce-
rà l’ennesima riedizione, quella del
cinquantennale. Tre cd e un ellepì
con il mix stereo e mono di The Do-
ors e inediti live. Altre iniziative
sono attese durante l’anno. Chissà
se basteranno a riaccendere la fiam-
mella: light my fire.

The Doors “London Fog 1966” 
Rhino Records 

Rock Me – 5:35 (Muddy Waters)
Baby, Please Don’t Go – 5:27 (Joe
Williams)
You Make Me Real -2:48 (Jim Morri-
son)

Don’t Fight It – 4:40 (Wilson Pic-
kett/Steve Cropper)
I’m Your Hoochie Coochie Man –
5:16 (Willie Dixon)
Strange Days – 3:46 (The Doors)
Lucille – 3:44 (Richard
Penniman/Albert Collins)

The Doors “The Doors” 
Elektra Records (gennaio 1967)
Lato A
Break on Through (To the Other
Side) – 2:25
Soul Kitchen – 3:30
The Crystal Ship – 2:30
20th Century Fox – 2:30
Alabama Song (Whisky Bar) – 3:15
(Bertolt Brecht, Kurt Weill)
Light My Fire – 6:30
Lato B
Back Door Man – 3:30 (Chester Bur-
nett, Willie Dixon)
I Looked at You – 2:18
End of the Night – 2:49
Take It as It Comes – 2:13
The End – 11:35

Testi e musiche di The Doors: Jim
Morrison, Robby Krieger, Ray Man-
zarek e John Densmore, eccetto
dove indicato.
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ERRATA CORRIGE

Riceviamo da Marco Sonnino, di Hifi Direct Sas:

Buongiorno Andrea,
Vi ringraziamo molto per la bellissima recensione del
disco in oggetto.
Desideriamo ricordare ai lettori che il disco è un’edizio-
ne limitata di 500 copie, prodotta e realizzata da Hifi
Direct con masterizzazione in Germania e stampa in
Francia, a partire dal master analogico del disco, gen-
tilmente fornito da Velut Luna.

Marco Sonnino 
Hifi Direct Sas

Caro Marco 
hai perfettamente ragione a puntualizzare che il bellissimo vi-
nile da 180 gr. “Two Countries One Heart” da noi recensito,
è di tua produzione, mentre la realizzazione del master è di

Velut Luna.
Ci scusiamo con te e con i lettori per l’imprecisione.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli

Riceviamo da Alfredo Di Pietro, del blog “non solo au-
diofili”:

Egregio Direttore Andrea Bassanelli
Vengo a sapere da un’e-mail che sono state prelevate
dal mio report del Milano Hi-Fidelity Autunno 2016 al-
cune fotografie, poi utilizzate per la composizione del
resoconto presentato dalla sua rivista.
Tale operazione non era stata da me preventivamente
autorizzata.
In una sua comunicazione paventava delle recrimina-
zioni da parte mia che, tengo a precisare, non sono av-
venute e non avverranno. Le rispondo con quello spirito
di massima libertà concessomi dalla mia posizione
“editoriale” di semplice appassionato, ma anche dalla
mia predisposizione caratteriale.
No, quest’episodio non mi ha affatto irritato, anzi le
confesso di esserne intimamente lusingato perché, se un
magazine del prestigio di Fedeltà del Suono ha indivi-
duato nel mio lavoro delle qualità da cui attingere, que-
sto non può che farmi piacere.
Sono persuaso che l’argomento toccato da questa mia
possa fare da stimolo a più ampie considerazioni da
parte sua.
Mi riferisco al clima “scarsamente collaborativo” cui
spesso si assiste in questo tutto sommato piccolo mon-
do dell’Hi-Fi e di come sarebbe bello liberarsene per
aprire la mente a più ampi orizzonti. Spesso invece si
cade in un particolare tipo di ristrettezza mentale per
la quale si tende a occultare piuttosto che condividere
le proprie esperienze, di qualsiasi livello e valore esse
siano.

Con stima 
Alfredo Di Pietro

Caro Alfredo 
Come sai ti ho contattato io non appena sono venuto a sapere
che i nostri grafici avevano preso due foto dal tuo blog “non
solo audiofili” per corredare il reportage sul Milano Hi Fideli-
ty di questo autunno.
Non so come mai, visto che avevamo un ampio e dettagliato
reportage e, tra l’altro, hanno anche sbagliato foto!
Sono cose che capitano a chi lavora e ancor di più a chi, come
noi, si è trovato, dalla notte alla mattina, a dover “creare”
una redazione DA ZERO! Francamente avrei pensato molto
peggio e invece, come vediamo, gli errori sono relativamente
pochi, vista la mole di lavoro che ci siamo dovuti sobbarcare
senza alcuna indicazione fornita.
Ma va bene così! Sedersi fa male e ci si rilassa troppo.
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Ora speriamo che vengano tempi migliori o, se non altro, più
tranquilli…anche se io ci credo poco!

Venendo alle tue parole, io non posso che ringraziarti per ciò
che dici e per come lo dici, dimostrando che si può essere al
tempo stesso concorrenti e Uomini.
Credo che sarebbe ora veramente di respirare un diverso clima
collaborativo ma, i recenti fatti, mi fanno pensare che invece
qualcuno stia affilando le unghie, se non altro... Vedremo.
Io, da parte mia, continuerò a mantenere rapporti buoni con
tutti, concorrenti inclusi. Se poi qualcuno, salendo o scenden-
do le scale, decide di girarsi dall’altra parte, beh, quello è un
problema suo. Non credi?!?

Mi scuso ancora con te ma sono contento perché questo fatto
ci ha dato modo di parlare pubblicamente di problemi che ri-
guardano in fin dei conti, tutti noi.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli

Nel numero di gennaio
253, a pag. 30, abbiamo
pubblicato la foto di Al-
berto Sabbatini della
ASTRI AUDIO… ma lo
abbiamo chiamato Carlo!
Colpa mia che ho confuso
il mio amico Alberto con
il mio amico Carlo, suo
omonimo, ma responsa-
bile relazioni esterne del-
la Hyundai Motor Com-
pany Italia.
Mi scuso con entrambi e
con voi lettori.

LETTERE AL DIRETTORE

Cara Redazione, scrivo redazione in senso generale,
perché intendo spedire questa lettera a tutte le riviste di
audio che leggo, e le leggo tutte. Questa lettera è un in-
citamento a fare un passettino avanti, perché veramen-
te nun ve reggo cchiù. Perciò non farò nomi di testate,
perché il problema interessa tutte e non solo quelle in
cui sono apparsi gli articoli che citerò. Questi sono solo
gli ultimi che mi vengono alla mente, e sono solo esem-
pi. Prima di tutto mi presento. Sono appassionato di
musica e di tecnica audio, in particolare audio vintage.
Ho una conoscenza direi media della tecnica, sono in
grado di riparare un ampli a valvole ma non di proget-
tarlo, per fare un esempio. Per cui mi classifico un uten-
te medio, non certo specializzato, e questo è ancora più
preoccupante in riguardo al problema che sto sollevan-
do. In più non sono un pipistrello di quelli che sentono
la differenza fra diffusori dello stesso tipo ascoltati in
ambienti diversi ed a distanza di anni. Sì ci sono, e su
tutte le riviste!! Si può sostenere una panzana maggiore
di questa? Comunque veniamo al nocciolo. Si tratta del
decadimento generale della affidabilità, specialmente
tecnica in quanto è l’unica che può essere contestata

con argomenti solidi, degli articoli, o se volete dei re-
dattori. Non si può sparare impunemente idiozie, spe-
cialmente se con tutta evidenza non si ha una minima
infarinatura tecnica che consenta di trattare le materie
via via in questione con un minimo di coerenza. Faccio
alcuni esempi.
Qualche mese fa è apparso un articolo a firma Dissana-
yake su un supposto cavo di segnale da autocostruire,
definito come high end. Ora non conosco Dissanayake,
ho sempre letto meraviglie sui suoi preamplificatori e
non mi permetto di metterli in questione, sia per la mia
scarsa conoscenza tecnica come detto sopra, sia perché
non ne ho mai visto uno. Ma se devo dare un giudizio
basandomi sul solo cavo, bè… che ne dite di un cavo
che ha il polo caldo costituito da una cinquantina, se
ricordo bene, di conduttori di tipo telefonico, e il polo
freddo costituito da un solo conduttore di lunghezza al-
meno doppia se non tripla, messo attorno a mò di spi-
rale? Bene, l’Autore nell’articolo dice che non è il caso
di soffermarsi a trattare l’aspetto tecnico, ma io, guar-
da un po’, vorrei lo facesse. Vorrei da lui una definizio-
ne del cavo che sia diversa da quella che è, ossia una
bella induttanza inserita nel percorso del segnale. E con
effetto schermante prossimo al nulla. Ma vorrei anche
capire cosa giustifichi l’avere cinquanta conduttori su
un polo e un solo conduttore, per giunta ben più lungo,
sull’altro. Quale è la ragione tecnica? E pensare che
qualche pipistrello l’ha pure costruito e ne ha decantato
le qualità. Su cosa lo ha ascoltato?
Altro piccolo esempio. Nella stessa rivista dell’articolo
di Dissanayake, alle pagine successive si parlava di un
cavo di segnale di un famosissimo costruttore di cavi.
Quindi un cavo che non costa noccioline. Or bene, il
vanto di questo cavo è che ha i rapporti dimensionali
fra i vari conduttori e gli strati isolanti con rapporto
aureo. Stop. E allora? Costruttore, e allora? O mi dici
dove sta il miglioramento acustico o tecnico di tutto
ciò oppure si tratta solo di un banale dettaglio. Dimmi
i vantaggi, per favore. Altrimenti non ti devi scandaliz-
zare se la Perugina, per fare un esempio, mette in com-
mercio un cioccolatino che ha il rapporto aureo fra i
lati e lo fa pagare 100 euro al pezzo. Cribbio! Ma quel
che vorrei è che non fossi io, ma il redattore a fare que-
ste domande al costruttore o distributore! Veniamo ad
un altro esempio ancora più eclatante. La Teac ha mes-
so in commercio un giradischi dove, udite bene, (è vero,
non si tratta di una presa in giro), dice che ha un rileva-
tore di velocità coassiale al piatto (encoder, o altro) che
permette di correggere, variando la rotazione del moto-
re, le fluttuazioni di velocità! Ora, è veramente incredi-
bile che un redattore accetti di pubblicare una idiozia
(non c’è altro termine, pura idiozia) simile. Un circuito
di correzione ad anello chiuso con interposte l’elastici-
tà dei supporti motore e quella della cinghia! E il pove-
ro motorino, con la sua ridottissima coppia che a mala-
pena (lo sappiamo, è così su tutti i giradischi a cinghia)
ce la fa a far partire il piatto che ti va a correggere
ISTANTANEAMENTE le fluttuazioni di velocità di un
piatto di un certo peso. Con trasmissioni elastiche in
mezzo!!!! Questa è stata la goccia che ha fatto traboc-
care il vaso. Ma come si fa a prendere per buona, e pub-
blicare, una idiozia simile? Vuol dire essere semplice-
mente uno che prende l’input, lo trascrive, e lo pubblica
senza neanche lontanamente capire di cosa si sta par-
lando. Basta, non si può tollerare tutto questo. Che sen-
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so ha comprare riviste per leggere panzane del genere
senza un minimo di senso critico, quando basterebbe
quello di una formica? Questi sono esempi, ma ce ne sa-
rebbero ben altri, da certi prezzi su stupidaggini come
ciabatte ricavate dal pieno (andrebbero denunciati per
danno ambientale, altro che riduzione delle vibrazioni)
a stupidaggini varie. In particolare sui giradischi, dove
se ne sentono di incredibili, e da redattori ritenuti dei
guru in materia.
Chiedo un maggior controllo su ciò che si scrive, mag-
gior senso critico, non tanto una più specializzata com-
petenza tecnica, basta un po’ più di “senso del pressap-
poco” come si dice in campagna dalle mie parti.
Cordiali saluti

Giovanni Repetti

Gentile sig. Repetti,
lei fa riferimento a dei fatti accaduti su una ben nota rivista,
per cui mi permetto di non entrare nel merito del problema
evidenziato. 
Anche perché io non sono un tecnico e ne vado fiero!
Non mi prenda per matto o per presuntuoso ma qui non stia-
mo parlando di fisica nucleare o di viaggi interstellari. 
Qui stiamo parlando del PIACERE DI ASCOLTARE MU-
SICA.
Per questo non serve altro che due orecchie, magari allenate
all’ascolto, magari con un po’ di cultura musicale che non
guasta, magari anche con qualche nozione di italiano e di in-
glese…ma, dopo di che, fermiamoci.
Troppo spesso sento fare dei discorsi che non comprendo ma,
ribadisco, ammetto i miei limiti.
Lei chiede di sapere da una rivista che ha fatto del “tecnicismo
di maniera” il suo credo assoluto, come mai non si fanno la
stessa domanda che si è fatto lei…ma, vede, anche loro si
stanno contaminando, anche loro hanno dovuto arrendersi,
dopo anni di strenua difesa delle misure “uber alles”, all’ine-
luttabile ovvietà che la percezione dell’ascolto è di per se stes-
sa “individuale”, è “soggettiva” e quindi hanno fatto una ca-
priola all’indietro con doppio salto mortale e hanno finalmen-
te aperto anche loro uno spazio all’ascolto…scevro dalle misu-
re. Finalmente.

Però, badi bene, il problema non è di chi dichiara che il legnet-
to avvolto nella stagnola migliora l’ascolto solo posizionando-
lo in giro per la stanza o che il cavo in questione “ha i rappor-
ti dimensionali fra i vari conduttori e gli strati isolanti con
rapporto aureo”, lasciando intendere, chiaramente, che tale si-
tuazione di per se giustifichi un netto miglioramento del suo-
no percepito.

No, il problema non è di chi fa certe dichiarazioni, pur legitti-
me, ma di chi crede a queste cose in maniera acritica, direi
quasi fideistica.
Ovvero, caro sig. Repetti, il problema è nostro o, se permette,
in questo caso, vostro!
Siete voi che spesso non vi fate alcuna domanda e demandate
il vostro giudizio al responso di un terzo, solo per il fatto che
scriva su una rivista o che sia l’oracolo di turno.
Io sostengo sempre che le riviste sono fatte per dare una infor-
mazione, il più possibile rispondente alla realtà, non già alla
verità che, in termini assoluti, non è di questo piano di realtà,
ma a quella verità soggettiva che ogni redattore onestamente
ha percepito e prova a restituirvi.
Alcuni credono che la “misura”, in quanto dato numerico, sia

fonte di verità…MA QUANDO MAI!
Dipende da come faccio la misura, dipende in quali condizio-
ni, con quale strumento e, soprattutto, dipende dall’onestà di
chi fa la misura e poi da chi lo controlla, etc.
Io, da par mio, non mi fido di nessuno e, come San Tommaso,
provo a metterci sempre il naso…
Credo, in tutta onestà, che l’unico vero consiglio che vi si pos-
sa dare è quello di leggere molto, di informarvi dove e come
potete ma poi, alla fine, di andare ad ascoltare per toccare con
mano, magari provando quel prodotto nella vostra catena e
nel vostro ambiente, perché, come ci ricorda Lorenzo Zen,
l’alta fedeltà non dipende dal singolo pezzo ma da come si as-
sembla, si amalgama l’intera catena. Potete leggere tutti i gra-
fici di questo mondo ma alla fine la scelta è “vostra” e quindi
assolutamente “soggettiva”.

Prima di salutarla, mi permetta di ricordarle poi che c’è diffe-
renza tra ciò che viene scritto nelle notizie o nelle vetrine, che
solitamente sono tratte dai comunicati stampa delle aziende,
da ciò che invece viene scritto nelle prove dei prodotti o nelle
recensioni dei dischi.
Solitamente quando lei legge “dalla Redazione” vuol dire che
quel pezzo non è frutto di un lavoro dettagliato di ascolto e/o
di prova metodica. Solo quando lei trova la “firma” di un re-
dattore può essere certo che quello che viene scritto è farina
del suo sacco! Ciò non implica che possa essere comunque una
raccolta di banalità o di panzane ma, in quel caso, sta a lei let-
tore manifestare il proprio dissenso motivandolo e aiutando il
redattore e la redazione a crescere.

Siate più attivi e utilizzate di più il cervello…non fa mai
male!
Grazie per la sua lettera e per gli stimoli che mi ha fornito.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli

Buongiorno direttore, ho letto il suo editoriale, sono un
lettore che vive a La Spezia e prevalentemente ascolta
musica (quando il tempo lo concede..) non sono neppure
io un vero “audiofilo”, mi diverto ogni tanto a recupe-
rare vecchi apparecchi audio con mezzi semplici e poca
attrezzatura, per pura passione e senza pretese...il suo
editoriale mi è piaciuto perché malgrado le difficoltà
che espone vedo una buona dose di entusiasmo. Gli sba-
gli fanno parte del mestiere, perciò auguro buon lavoro
a lei e a tutti i collaboratori.

Daniele Devoto

Gentile sig. Devoto,
grazie mille per le sue parole di incoraggiamento.
Chi mi conosce sa che non mi piace pubblicare lettere “positi-
ve” ma che preferisco quelle di stimolo e di critica ma, nel suo
caso, ho fatto un’eccezione perché l’ho trovata stringata, sin-
cera, piena di passione e di umana vicinanza.

Grazie di cuore e continui ad ascoltare musica quando il tem-
po glielo consente.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli
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ROMA - 3-4 NOV 16
HI FIDELITY

Interessanti diffusori wi-fi della svizzera Gol-
dmund, importati per l’Italia dalla Arche-
sound...speriamo di poterli provare.

Milomir Trosic di Auris Audio al nostro
stand... molto simpatico e bravo. A
breve una prova dei suoi prodotti...

Alessandro D'Agostini dell’omonimo
negozio della Capitale...sempre alle-
gro e sorridente. Ci voleva!

Radcehnko Anatolii, dalla Russia, è
il progettista della White Vintage.
Diffusori economici e ben suonanti
oltre ad un DAC STREPITOSO

Da Cantieri del Suono un gran bel progetto
finalmente pronto per il pubblico dopo tan-
ta attesa. Lo aspettiamo in redazione...

Remigio Capecci nella sua sala di ascolto. 
Veramente piacevole e ben curata.
Grande suono...come sempre.
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Impianto realizzato con elettroni-
che Luxman e Diffusori Focal pres-
so lo stand Tecnofuturo...

Lettore CD Oracle, NMP Lumin, pre e
finale Burmester e diffusori Vienna
Acoustics...il NIRVANA!

Svetoslav della Ecobox, di-
rettamente da Sofia a Roma
con i suoi diffusori imponen-
ti quanto particolari...

Dalla Germania le Heco Direkt, un diffusore tra i più
innovativi e particolari di recente immesso sul mer-
cato e importati in Italia da HIFI 24 di Putignano (BA).





Mauro Grange (in alto a sinistra),
dopo aver realizzato una delle più im-
portanti operazioni economico-finan-
ziarie nel nostro settore, rilevando
dapprima la Sonus faber, per poi ri-
sanarla fino a portarla alla fusione con
McIntosh Lab, lascia ogni incarico al-
l’interno del gruppo McIntosh.
Al suo posto, come CEO della McIn-
tosh Group, va l’americano Charlie
Randall (in alto a destra), già Presi-
dente e CEO di McIntosh Laboratory
Inc., mentre al suo posto, come CEO
di Sonus faber, lo sostituisce Filippo
Fanton (in alto al centro), già CFO al
fianco di Mauro fin dal suo ingresso in
azienda.
Mauro Grange veniva dal settore del-
la telefonia mobile e ha portato in que-
sto mercato una ventata di novità e di
managerialità. Ha guidato con suc-
cesso dapprima Sonus faber, poi Fine
Sounds Group (acquisendo nel tempo
marchi come Audio Research, Wa-
dia, Sumiko, etc.) ed infine creando il
secondo gruppo più grande al mondo
per fatturato.
Non sappiamo ancora che cosa sia
esattamente accaduto e il perché di tale
repentino cambiamento. Ora resta da
vedere che cosa accadrà e dove deci-
derà di andare Charlie Randall. Di cer-
to l’asse di comando si sposta decisa-
mente oltre oceano e non è dato ancora
sapere che cosa accadrà al team di ri-
cerca e sviluppo nato nel frattempo in
Italia ne quali saranno i piani per il
prossimo futuro.
Di certo si prospetta un 2017/18 ricco
di cambiamenti e di stravolgimen-
ti…il puzzle del mercato hi-fi mondiale
è ben lungi dall’essere completato!
Un arrivederci a presto a Mauro e un
forte incoraggiamento al nuovo di-
rettore generale di Sonus faber…

Nel frattempo la Sonus faber rievoca

il design e la creatività Italiana attra-
verso la reinterpretazione della linea
Homage, la sua più iconica collezione,
che viene completamente rivisitata
nel più profondo rispetto di tutto il suo
passato e della sua preziosa eredità.
Sono quattro gli elementi della col-
lezione: Amati, Guarneri, Vox ed un
nuovo arrivato, Serafino un diffuso-
re da pavimento a 3,5 vie il cui nome
deriva ancora una volta dalla storia
della liuteria italiana (Santo Serafino
– 1699 /1758 – liutaio veneziano for-
matosi alla bottega di Nicolò Amati).
La grande tradizione di Sonus faber si
esprime in questa nuova collezione
con un approccio classico e un po’ re-
trò, dove la classica forma a Liuto con-
tinua rappresentare il legame con ra-
dici del marchio, ma le finiture, la com-
ponentistica e il design sono comple-
tamente rinnovati.
I brevetti e le soluzioni tecnologiche
utilizzate in Lilium, Il Cremonese e nel-
la collezione Olympica trovano ulte-
riore evoluzione: lo “Stealth Ultraflex”
è l’evoluzione del sistema “Stealth
Reflex”; la sua parte esterna ,visibile
sul retro del diffusore, è realizzata in
alluminio estruso e favorisce il flusso
d’aria nel condotto, controllandone la
velocità e riducendone le turbolenze.
Il retro è anche parte del sistema Exo-
squeleton, completato dai Dampshell
sul top e sulla base del diffusore. 
Guarneri e Serafino sono disaccoppiate
dal pavimento grazie alle cosiddette
Silent Spikes, del Il Cremonese, ossia
le punte coassiali metallo/elastome-
ro/metallo, che interpretano il classi-
co sistema brevettato “Z.V.T.” (Zero
Vibration Transmission) con ingombri
sensibilmente inferiori. Amati, invece,
mantiene  il sistema classico di so-
spensione. I trasduttori della colle-
zione Homage Tradition sono diretti
discendenti di quanto elaborato per Il

Cremonese, e rielaborati per la creazione
di un progetto esclusivo ed unico.
La forma a Liuto del cabinet dei dif-
fusori è stata anch’essa oggetto di
studio e di un importante restyling. La
curvatura dei fianchi si modifica e
raddoppia, fondendo le linee dei pre-
cedenti Homage con quelle ereditate
da Lilium, che donano a questi diffu-
sori volumi più ampi soprattutto nel-
la parte posteriore ed un miglior con-
trollo delle risonanze interne.
Il tratto più caratterizzante del design
della collezione è il nuovo lay-out del
top che torna ad avere come elemen-
to protagonista il legno, nella mede-
sima finitura dei fianchi.
Lo stand di Guarneri Tradition rive-
ste un ruolo fondamentale sia nel de-
sign che nel progetto elettroacustico.
Realizzato con una monoscocca in fi-
bra di carbonio, riassume in sé l’espe-
rienza maturata con la partnership con
Pagani Automobili e con la proget-
tazione di Ex3ma. Con il suo ricono-
scibile profilo ricurvo, questo stand,
pur essendo molto più leggero e acu-
sticamente trasparente del suo pre-
decessore, garantisce la massima ri-
gidità strutturale. La collezione Ho-
mage Tradition è disponibile in due fi-
niture: RED e WENGE’.
I prezzi al pubblico suggeriti per la col-
lezione sono: AMATI TRADITION: €
25.000, SERAFINO TRADITION: €
18.900 e GUARNERI TRADITION: €
14.300 (incluso lo stand).
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Qualunque audiofilo amerebbe
parlare ai lettori di una rivi-
sta HI-FI del proprio impian-

to. Farlo senza annoiare e senza scri-
vere banalità penso sia davvero dif-
ficile. Il motivo principale di questa
difficoltà è insito in quella che forse
è la caratteristica più comune di
questa strana specie di uomini, l’os-
sessione per i confronti, il tentativo
di rendere i risultati riproducibili,
ma soprattutto il tratto caratteriale
che sta alla base di quest’esigenza,
cioè l’insicurezza. Un’insicurezza
che spesso porta l’audiofilo a ripetu-
ti cambiamenti di setup e a conse-
guenti esborsi di denaro non indiffe-
renti. La maggior parte di noi ha
vissuto questa fase critica o la sta vi-
vendo. Alcuni l’hanno superata de-
finitivamente dopo un periodo di
tempo variabile. Altri non la supere-
ranno mai o questo avverrà al costo
di cambiamenti radicali che potreb-
bero arrivare fino all’abbandono di
questa passione o al suo radicale ri-
dimensionamento, spesso con esiti
di negazione o repulsione. 
Volendo quindi introdurre la mia
passione per la musica riprodotta,
ho pensato ad un approccio più “fi-
losofico” che tecnico e nella descri-
zione cercherò di limitare al minimo

il minuzioso elenco di tutti gli appa-
recchi posseduti, concentrandomi
invece sulla musica, il “fine ultimo”
e paradossalmente, l’elemento che si
è mostrato decisivo per il mio perso-
nale superamento della sopracitata
“fase critica”.

Perché l’HI-FI è importante
Anche la passione per la musica e di
conseguenza per l’HI-FI è come tut-
te le cose belle della vita, che sono
quelle che amiamo profondamente e
incondizionatamente, cioè totalmen-
te svincolate da un qualsiasi utile,
non necessariamente economica. E
mi piacerebbe in questa descrizione
stressare il concetto di visione afina-
listica dell’esistenza. Se in qualsiasi
cosa noi portiamo avanti nella vita
c’è un secondo fine, oltre la pura e
semplice passione, questa cosa vivrà

di compromessi e di conseguenza il
risultato non potrà mai essere soddi-
sfacente. Se al contrario noi agiamo
per raggiungere il piacere puro che
la passione per quel qualcosa ci
dona, non sarà necessaria altra fina-
lità che il piacere stesso.
Ma da cosa origina l’amore sviscera-
to per un qualcosa che pur essendo
un mezzo per ascoltare musica, pro-
prio musica non è?
È la intrinseca sicurezza legata
all’HI-FI come essenza. La sensazio-
ne di calore, accoglienza, benevolen-
za contornata di colori caldi, giallo-
rosa pesca-arancione e mai da trop-
pa luce, la stessa che ti da un bel ca-
minetto acceso, un focolare, uno
chalet di montagna, il sorriso della
donna (o dell’uomo) che ami e che ti
coccolerà per ore. 
Un trafo, una testina costruita a
mano da un monaco zen o da un sa-
murai giapponese, un diffusore co-
struito da un uomo cieco, un giradi-
schi che ha gli stessi tuoi anni di vita
e che ancora funziona a patto che
venga ingrassato (grease bearing) o
oliato (oil bearing) come si deve.
Questa è l’HI-FI, o meglio, questa
dovrebbe essere l’HI-FI per tutti noi,
ovvero un potente mezzo per rag-
giungere la beatitudine e non, come

Il mIo ImpIanto
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purtroppo avviene spesso, un cruc-
cio, un tarlo, una fonte d’eterna in-
soddisfazione.
L’HI-FI può essere un’arma impro-
pria. L’HI-FI sana è per pochi eletti, i
restanti vivranno dannati per lungo
tempo o per sempre.

Perché la Musica è stata più 
importante dell’HI-FI, per me
Tutto inizia a Bari nel 1984 nel “loca-
le” (che sarebbe riduttivo chiamare
cantina) di un Professore Universita-
rio Collega di mio padre che “dona”
alla rock-band esordiente “Twenty
Four Hours” questo sogno inspera-
to; da vero Mecenate, senza chiedere
nulla in cambio. 

Non dovendo spendere denaro in
affitto, investiamo tutto nell’insono-
rizzazione della taverna, mentre la
parte superiore verrà occupata da
un tavolo da ping pong, da divani,
cavalletti, pennelli, tele, colori ad
olio e altre meraviglie. 
Il “locale” suona così bene che tutti i
chitarristi delle band “amiche” vo-
gliono provare gli strumenti, gli am-
plificatori e anche i loro “effetti” in
questo mitico luogo, prima di com-
prarli. Ed è così anche per i miei pri-
mi diffusori HI-FI, che verranno
sempre anche utilizzati come moni-
tor per i mixaggi di tutti i lavori del
gruppo, dai primi demo-tape al pri-
mo vinile ”The Smell of The Rainy
Air”, fino al secondo album “Intole-
rance” del 1994. Ricordo con amore
le prime Cizek One, le TDL Near
Field Monitor e le Chario 1723.
Da allora, il mio orecchio si è “accor-
dato” su un ambiente molto assor-
bente e non sono più stato in grado
di giudicare componenti HI-FI in
ambienti fortemente o moderata-
mente riflettenti.
Per tale motivo, l’ambiente ove ho
posizionato il mio ultimo impianto è
fortemente frastagliato, affollato di

libri, quadri in tela, vinili, librerie,
arazzi e tappeti. Non è naturalmente
così “sordo” come una sala insono-
rizzata professionalmente, ma è me-
glio così. E dal 2014 in poi, il suddet-
to ambiente ha dovuto ospitare mol-
ti strumenti musicali poiché, a di-
stanza di 10 anni dall’ultimo album
uscito nel 2004 (The Sleepseller) è
tornata l’antica passione per la mu-
sica “creata” e questo ha accelerato
la mia guarigione dagli eccessi legati
ad una incombente distorsione di
metodo nella fruizione della musica
“riprodotta”.
Se penso oggi alle interminabili pro-
ve di confronto di innumerevoli
componenti HI-FI, assieme a tre fe-
deli amici con la mia stessa passio-
ne, alla loro documentazione e ai
chilometrici “report” su un noto fo-
rum  Hi-Fi e sulla rivista virtuale ad
esso associata, posso affermare di
essermi divertito e anche tanto. Tut-
tavia oggi mi sfugge un po’ il senso
di tutti quei confronti e ho raggiunto
l’equilibrio legato alla soddisfazione
per l’attuale setup che, a parte i dif-
fusori ed il pre fono, cambiati recen-
temente, è stabile dal 2012.

L’hardware
Sorgenti digitali: CDP/DAC CEC

3800 e scheda di acquisizione audio
Roland Quad Capture + iMac 27”
con DAW Magix Samplitude 12.
L’iMac è collegato via USB in entrata
al Roland e in uscita al DAC del
CEC 3800. Naturalmente la musica
liquida è gestita con Foobar 2000 su
Windows 7 installato con Bootcamp. 
Sorgenti analogiche: giradischi Gar-
rard 401 con bracci Rega RB 250 +
testina Stanton CS 100 e Acos Lustre
R200 + testina Supex SD 900 Super
Vital o alternativamente SD 901. Ho
altri 2 giradischi, un Thorens TD 160
con Shure V15IV che utilizzo per co-
modità, avendo il braccio con lo
stop a fine disco e un Audio Techni-
ca AT 1240 USB + Denon DL 103 che
mi serve per acquisire materiale e
spezzoni sonori da vinili, anche “in-
verted” e processarli sulla Roland e
sull’iMac a fini “creativi”. La pream-
plificazione delle testine MC a bassa
uscita è affidata ai trasformatori Ta-
mura e Supex SDT-77, mentre il pre
fono è un Perreaux Audiant 3. Pos-
seggo innumerevoli testine di tutti i
tipi, ma di rango medio-economico.
Le teste più amate sono le Supex, la
V15, la DL 103, le Ortofon Cadenza
Black, SPU mono e MC10, la Nagao-
ka MP-20 e la incredibile Excel ES 70
S.
Amplificazioni: stato solido Jungson
AT 200 (prova FDS n° 139 pag. 41) e
valvolare autocostruito in push-pull
da 25 W.
Diffusori: KEF 104/2
Cuffie: AKG K 601

L’Evoluzione
Due parole su come sono arrivato a
questa catena che spero di poter
considerare se non definitiva, stabile
per almeno i prossimi 10 anni. 
Semplicemente, i componenti di
oggi hanno sostituito i precedenti,
risultando da lievemente a sostan-
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zialmente migliori come suono ri-
spetto ai predecessori. I diffusori
KEF 104/2 hanno sostituito le otti-
me Opera Quinta 2011 risultando
meno rivelatori quindi più lineari
con la maggior parte di incisioni, ma
è il basso sontuoso e controllatissi-
mo che mi ha sedotto irrimediabil-
mente. Le Opera erano troppo frena-
te nel medio-basso. Le mie amatissi-
me Cizek Model One e le Thiel CS
1.6 (prova FDS n° 139 pag. 86) sono
state a loro volta precedentemente
sostituite dalle Opera Quinta per
piccoli problemi legati rispettiva-
mente alla raffinatezza del medio-
alto e alla tenuta in potenza. Tutta-
via, mentre le Thiel sono state ven-
dute, mantengo ancora le Cizek
nell’impianto delle vacanze, al mare.
Gli amplificatori, sempre integrati,
sono stati rispettivamente il NAD
3130 (veramente ottimo) con Cizek e
Thiel, l’Audio Analogue Verdi Set-
tanta (che non rimpiango) e infine il
Jungson. Oltre al NAD che attual-
mente pilota le Cizek al mare, ho
sempre tenuto il valvolare a cui
sono legato affettivamente poiché è
stato costruito a mano da un caro
amico ex ingegnere della Farfisa e
ha un suono caldo, dolce e mieloso
irresistibile. 

Il software
A nulla servirebbero tutti questi
componenti senza il cuore dell’HI-FI
che è solo ed esclusivamente la mu-
sica migliore, e non necessariamente
quella registrata e incisa meglio. A
tal proposito, tengo a sottolineare
che tra gli ascolti più affascinanti ri-
cordo (e spesso ripropongo) quelli
dei miei stupendi Shellac a 78 giri,
che faccio suonare al Garrard e/o al-
l’AT con una Grado Gold con stilo
78C. È quasi inutile parlare di per-
formance HI-FI quando si ascoltano
questi dischi pieni di storia e fasci-
no, ma il coinvolgimento è assicura-
to. 
Allo stesso modo, è impossibile cita-
re tutti i dischi o i file audio che han-
no fatto davvero cantare il mio im-
pianto regalando stupore e gioia a
me e agli amici che si sono trovati
spesso casualmente a casa mia in
quei momenti di grazia. Tuttavia ci
sono alcuni dischi che davvero por-
terei nella classica isola deserta, più
per il valore artistico che per la qua-
lità sonica. Penso però che esistano
rari casi in cui entrambe le qualità
sono espresse ai massimi livelli.
Al primo gruppo appartengono si-

curamente Nursery Cryme dei Ge-
nesis e Sulk degli Associates, che
non brillano per qualità sonora, ma
che sono in grado di dare emozioni
forti, legate alle atmosfere rarefatte,
agli arpeggi di chitarra, alle melodie
irresistibili di brani storici quali The
Musical Box o Skipping. Per provare
un nuovo componente HI-FI, tutta-
via sono solito utilizzare sempre gli
stessi LP o delle mie selezioni dei
brani migliori di artisti diversi su
CD poiché all’interno di uno stesso
disco, la qualità artistica e soprattut-
to di registrazione può variare mol-
to. Detto questo preferisco citare al-
cuni dei molti album che regalano
emozioni e descrivere queste emo-
zioni con una decina di parole mas-
simo, perché poi possiate scoprirli
da soli, se già non li conoscete.

VIVALDI CONCERTI 
DA CAMERA, LP ARCHIV
Un piacere per l’anima e l’udito

SCHUBERT LA TROTA, LP DG
Un quintetto sublime interpretato e re-
gistrato benissimo

PIKE’S PEAK, LP EPIC
Un grande disco Jazz, tra quelli regi-
strati meglio in assoluto

GORECKI SINFONIA N° 3 CD
La disperazione concreta dipinta in mu-
sica. La dinamica

TUXEDOMOON HALF MUTE CD
Sperimentale, ma squisitamente orec-
chiabile. Irresistibile

TWENTY FOUR HOURS 
LEFT-TO-LIVE, WAV 24/88K
Dal produttore al consumatore. 
Grande lavoro di Valfrè e Lincetto alla
console. 
Il test più veritiero, per me

JOY DIVISION CLOSER CD
Il disco più bello mai concepito
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BIG BAND BOND VELUT LUNA,
FLAC 24/96K
Il palcoscenico più incredibile e credibile
mai ascoltato. Incisione di riferimento

GENESIS NURSERY CRYME,
SACD
Capolavoro assoluto, non commentabile
SHOSTAKOVICH 5a SINFONIA,

LP MERCURY
Capolavoro assoluto

ASSOCIATES SULK, LP
Suggestivi paesaggi dilatati e psichede-
lici con una voce da brivido

e molti altri, non meno importanti,
ma  che riporto a puro titolo dida-

scalico...

TALKING HEADS 
REMAIN IN LIGHT
La rivoluzione (assieme a My Life in
The Bush of Ghosts di Eno-Byrne)

THE CURE 
SEVENTEEN SECONDS
Il seguito di Closer e dei Joy Division.
Imperdibile!

STEREOLAB TRANSIENT 
RANDOM/COBRA/EMPEROR
Un’esplosione di colori, echi sixties e fu-
turo cyber-melanconico 

VASCO C’È CHI DICE NO
Il migliore disco di Vasco, adesso anche
godibile grazie al remaster di Fonè

BOB DYLAN OH MERCY
Il migliore Bob Dylan per maturità e
compiutezza

DAVID GILMOUR 
ON AN ISLAND
Bello e registrato in maniera impeccabi-
le

THE BEATLES RUBBER SOUL
Capolavoro assoluto

STRAVINSKY 
LE SACRE DU PRINTEMPS
TELARC
Capolavoro assoluto

DEAD CAN DANCE 
SPIRITCHASER
Tribale, oscuro, melodico, intrigante e
registrato magnificamente

THE DOORS 
STRAGE DAYS
Meno blues di L.A. Woman, ma più in-
novativo

SUPERTRAMP 

BREAKFAST IN AMERICA
Capolavoro assoluto

BEN WEBSTER MEETS OSCAR
PETERSON
Due mostri sacri in forma eccezionale

WHO’S NEXT
Il disco più incredibile dei seventies

MOZART 
4 SONATEN ZIMERMAN, DG
Un LP di pianoforte bensuonante (in-
trovabile) e un’interpretazione straordi-
naria  

RADIOHEAD AMNESIAC
Connubio perfetto tra innovazione e dif-
fusione

BEETHOVEN 
SONATA KREUTZER 
MENUHIN-KEMPFF, LP DG
Eccelse sonate per violino e pianoforte

BOB MARLEY LEGEND
Come trasformare il dramma in felicità
di vivere

STEVIE RAY VAUGHAN 
COULDN’T STAND 
THE WEATHER
Musica, interpretazione e registrazione
spettacolari!

COLTRANE CRESCENT
Intensità, improvvisazione, cuore, follia
e tecnica inarrivabili

NIRVANA NEVER MIND
L’ultimo vero disco di Rock ‘n’ Roll

DIRE STRAITS
Un esordio artisticamente insuperato e
una registrazione perfetta

COLTRANE 
MY FAVORITE THINGS
Il brano Jazz più famoso del mondo

PINK FLOYD 
WISH YOU WERE HERE
Capolavoro assoluto

DEBUSSY 
PRELUDI MICHELANGELI, DG
L’Unico ed inimitabile (incisione mici-
diale per testare i transienti) 

BLUR 
MODERN LIFE IS RUBBISH
Il successo che avrebbero meritato gli
XTC, ma che non avranno mai

Alla prossima su queste pagine!




